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Dizionario di attualità economiche 

Le parole difficili 
della manovra finanziaria 
I buffi slogans dei padroni della Tesoreria - Anonimo, cioè libero da ogni ob
bligo civile - Per tenere sempre più alti i profitti hanno bisogno del consenso 
sociale - Si allunga la lista di quelli che pretendono di vivere senza lavorare 

Viaggio dell'inviato dell9Unità nel Portogallo dopo Salazar 

E' sul terreno finanziario, 
della manovra della spesa 
pubblica e monetaria che i 
gruppi dirigenti cercano la 
rivincita sui movimenti dei 
lavoratori. E* di questi gior
ni lo slogan del governo 
francese « La difesa del fran
co è affare di tutti i france
si », una inserzione pubbli
citaria distribuita dal mini
stro delle Finanze ai giornali 
in luogo di una spiegazione 
accettabile delle sue decisio
ni politiche. In Italia ha fat
to riscontro l'affermazione 
del ministro Colombo al Se
nato secondo cui il sindacato 
dovrebbe divenire nienteme
no che < compartecipe della 
funzione e della responsabi
lità delle autorità moneta
rie ». Si cerca, cioè, di tra
sferire sui lavoratori come 
singoli e come membri di 
organizzazioni la responsabi
lità per l'esito di operazioni 
che hanno motivazioni e cen
tri di decisione nei grandi 
gruppi finanziari privati, fi
nalizzati a interessi partico
lari. 

Questo, che sembra un 
espediente grossolano, è il 
succo della richiesta di cor
responsabilità che il gover
no fa ai sindacati per l'infla
zione e la stabilità della li
ra: in che modo i sindacati 
possono sostituirsi al gover
no, ad esempio, nello svol
gere le azioni per impedire 
l'esportazione all'estero di 
capitali? In nessun modo, 
evidentemente, ma questo 
non impedisce che essi sia
no chiamati a caricarsi di 
una responsabilità per l'equi
librio monetario. La richie
sta più recente è quella di 
avallo a misure fiscali e fi
nanziarie dirette a creare 
una < garanzia nazionale ai 
profitti » al disopra di qual
siasi vicenda produttiva. In 
sostanza: l'economia può an
dar male, i lavoratori pos
sono anche subire disoccu
pazione e perdite di potere 
d'acquisto, ma lo Stato do
vrebbe garantire in ogni ca
so una remunerazione del 
capitale pari almeno alla 
media internazionale, pena 
la fuga del capitale, il suo 
trasferimento all'estero e 
quindi una spirale regressiva 
nell'economia nazionale. Il 
profitto diventa, in tal mo
do, una rendita garantita 
dallo Stato che con ciò lega
lizza tutte le rendite parassi
tarie, da quelle sui suoli a 
quelle dei mercati. Di qui è 
nato il progetto sui Fondi 
comuni d'investimento. 

FONDI COMUNI 
fatti: 
investi 

Si giudichi dai 
Fondi comuni di 
mento (Investment trust), 
per se stessi, non sono che 
una nuova forma giuridica 
di investimento azionario. Si 
tratta di una società finan
ziaria che, anziché acquista
re azioni e titoli per impie
gare il proprio capitale, ne 
acquista « per conto » di ter
zi partecipanti al fondo co
mune da essa gestito. Il suo 
profitto e le sue spese di ge
stione saranno imputati a 
questi « terzi ». Perchè un 
capitalista, o < risparmiato
re » che dir si voglia, prefe
risce acquistare la quota di 
un fondo comune anziché di
rettamente i titoli o le azio
ni di società pubbliche e pri
vate? Perchè in tal modo, 
mettendosi nelle mani di 
esperti e mettendo i propri 
danari in un fondo composto 
da titoli o azioni di società 
diverse e di diversi settori, 
spera di assicurarsi che co
munque riceverà un divi
dendo il più alto possibile. 
Un particolare curioso: poi
ché questo non è vero in as
soluto una società di gestio
ne di fondi comuni Cl'ISOS) 
ha deciso di offrire ai propri 
clienti... una polizza di assi
curazione sul profitto. 

Ma lasciamo il « rispar
miatore » ai suoi sogni di 
alberi che fruttificano zec
chini, e vediamo perchè la 
DC e l i finanza italiana vo
gliono i Fondi. Se si tratta 
di dare « garanzie » ai ri
sparmiatori, di indirizzare i 
loro soldi verso investimen
ti, ne esistono già oggi tutti 
i canali: barche pubbliche, 
istituti finanziari pubblici, 
aziende statali e a partecipa
zione statale. Si tratta di 
usarli diversamente, ecco 
tutto. Ma questi canali non 
«ervono a uno s<*opo, più im
portante dei Fondi in se: 
ottenere l'anonimato aziona
rio, togliere ogni controllo 
• I Uveite dei profitti facen

dolo determinare il più pos
sibile dalie spinte del mer
cato. 

ANONIMATO 
Finoia l'anonimato azio

nario era privilegio accor
dato al capitale in cinque 
regioni, quelle a statuto spe
ciale. I risultati sono alla 
portata di tutti: non ci sono 
stati più investitori in quel
le regioni, ma solo più eva
sori fiscali. La nomìnativi-
tà azionaria, infatti, si ha 
quando il possessore di azio
ni è iscritto non solo nel li
bro degli azionisti della so
cietà a cui partecipa ma an
che in uno schedario il cui 
scopo pratico dovrebbe esse
re quello di controllare, ai 
fini fiscali, i profitti. Ora, 
in un paese in cui il cittadi
no è schedato fin dalla na
scita, ci si dice che la sche
datura dei possessori di ca
pitali è divenuta « intollera
bile » per essi. La legge sui 
Fondi proposta dal gover
no stabilisce che i proprieta
ri di quote dei fondi non 
possano essere individuati 
dagli uffici fiscali e paghino 
non l'imposta complementa
re progressiva, ma una « ce-
dolare secca » del 10° o per 
i profitti netti fino a 4 mi
lioni di lire (investimento di 
80-100 milioni) e del 30° o 
su quelli superiori, esone
randoli Ha Qualsiasi accerta
mento ulteriore. 

Per far questo, che costi
tuisce s ia una rottura clamo
rosa nel precetto costituzio
nale della parità dei cittadi
ni di fronte alla legge (al
meno a quella fiscale!), si 
giunge ad affidare alla Ban
ca d'Italia — un organismo 
a statuto privato — l'accer
tamento di chi rientri o me
no nel limite dei quattro 
milioni. Un agente privato è 
chiamato a sostituire lo Sta
to in una delle sue più de
licate funzioni. Se si consi
dera, inline, la proposta 
esenzione dall'imposta di 
successione delle quote di* 
Fondi fino a 30 milioni e a 
100 milioni sul valore glo
bale, si ricava che i Fondi so
no in realtà il pretesto per 
un attacco al regime fiscale 
e ai principi costituzionali 
in materia. Ai promotori in
teressa, più che il Fondo. 
l'anonimato e la cedolare 
secca. 

CEDOLARE SECCA 
Il sistema di pagamento 

dell'imposta sui profitti chia
mato cedolare secca è una 
delle più tipiche invenzioni 
degli anni del centro-sini
stra, in quanto generalizza 
la disuguaglianza giuridica 
fra i cittadini, ed illustra ul
teriormente la funzione del
l'anonimato azionario. Fino
ra, la cedolare secca è sta
ta riservata ai possessori di 
capitali in Italia residenti 
all'estero: questo solo fatto 
è stato un incentivo a por
tare capitali italiani all'este
ro per poi farli rientrare 
come « stranieri » e quindi 
beneficiare dell'anonimato. 
Nel caso di una cedolare 
secca del 10°. ò per quattro 
milioni di profitto abbiamo 
una disparità di quasi il 
100" o rispetto ai quattro mi
lioni tassabili di qualsiasi 

reddito di lavoro; l'aliquota 
per il reddito tassabile fino 
a quattro milioni è infatti del 
19° o. 

Questo a prendere per 
buono il confronto fra un 
reddito dì capitale, che è ag
giuntivo rispetto ad altri red
diti. e un reddito di lavoro 
che serve ad alimentare un 
bilancio familiare passando at-
tra\erso le ulteriori decurta
zioni della tassazione indiret
ta. La cedolare secca e l'ano
nimato non hanno, quindi, solo 
effetto e psicologico ». ma co
stituiscono discriminazione 
reale. L'aspetto morale c'è 
ma non è psicologico, bensì 
politico: il capitale, in una 
società di controllati, non 
vuole controlli: in una so
cietà in cui ognuno dipende 
dagli altri, non vuol dipen
dere da nessuno. Per far ciò, 
tuttavia, quasi per assurdo 
ha bisogno di un avallo so
ciale, politico. 

CREDITO D'IMPOSTA 
L'interesse sociale viene 

ribaltato; anziché essere po
sto nel controllare il capita
le in ogni passaggio e in ogni 
frazione, in quanto il suo 
uso è condizione dell'occu
pazione e dello sviluppo ul
teriore. viene posto nel libe
rare i possessori dagli ob
blighi che spettano agli altri 
cittadini. Nascono cosi locu
zioni strane come credito 
d'imposta, quasi incompren
sibile al profano, molto ap
prezzata dagli estimatori del 
progetto di riforma tributa
ria presentato in Parlamen
to. L'azionista, infatti, quan
do avviene la distribuzione 
di utili o l'attribuzione di 
essi a capitale beneficerebbe 
di un « credito » pari al 30% 
dell'ammontare degli utili, 
delle azioni gratuite o del
l'aumento di valore delle 
azioni possedute. In tal mo
do, la parte di imposta do
vuta dalla società che distri-

i**iHace il profitto — dal 
18.33 al 16.74° h — diminui
rebbe del 30° n. scendendo 
dal 16.74» o al 13,26»'«. 

Gherminelle, si dirà; ma 
mettiamole in fila tutte, dal. 
la esenzione dell'imposta 
sulle fusioni alla recentissi
ma proposta di abolire per
sino la modesta imposta sul
l'aumento di capitale aziona
rio, ed avremo una linea con
tinua che tende a realizzare 
il rnfro del saggio medio di 
orofìtto ed a « forzare » 
l'accumulazione del capitale 
mediante la manovra di stru
menti pubblici. 

Ora, non è possibile agire j 
in questa direzione s«»nza ri- i 
durre la remunerazione al 
lavoro e ampliare, al temno 
stesso, le zone di parassiti- | 
smo, cioè quel ceto di per- i 
sone che con qualche deci
na di milioni di capitale pre
tendono di vivere senza la
vorare. Quando si chiede di 
creare più « occasioni di in
vestimento » al capitale pri
vato in realtà si chiede dì 
aumentare l'intensità dello 
sfruttamento. Infatti, se si 
intendesse riferirsi alle « oc
casioni » a prescindere dal
l'aumento dello sfruttamen
to, queste — come mostrano 
esempi di tutti i giorni — 
sono sempre più abbondanti 
dei capitali disponibili. 

Renzo Stefanelli 

ierafcnio" Castano 
Quelle di domenica prossima avrebbero dovuto essere, ne Ile promesse del capo del governo, « elezioni serie e one

ste »: saranno invece una conferma del fatto che non è e on il « caetanismo » che si può superare la lunga e brutale 

dittatura fascista - A partire dall'autunno del '68 prende slancio la lotta operaia e studentesca, e quella democra

tica antifascista * Paesi dove si incontrano solo donne e b ambiai: gli uomini sono emigrati all'estero, e i giovani 

sono in Angola, in Mozambico o in Guinea a dover combattere in difesa dell'impero coloniale 

Il mistero Sharon Tate 

LOS ANGELES, 20 
Nitnte • ancora niente per la strage di 

villa Polanski. Ieri, nel corso d'una conferen
za stampa, il tenente Bert J. Helder che 
comanda la squadra di investigatori impe
gnati nel risolvere il clamorosissimo • gial
lo », ha detto che a conclusione di circa 400 
interrogatori la polizia può solo dire che la 
strage non fu opera di una sola persona. I 
giornalisti hanno avuto la sensazione che la 

polizia, tutfora senza un'ombra di indizio in 
mano, continui praticamente a « rivelare » 
particolari ormai già noti e arcinoti. 

Fu l'otto agosto scorso che a Los Angeles, 
nella villa del regista Polanski, furono tro
vate uccise e straziate cinque persone fra 
le quali l'attrice e moglie del regista Sharon 
Tate. In questi mesi, gli agenti hanno inter
rogato centinaia di persone ed effettua
to decine di arresti. 

Visita a Soveria Mannelli, un paese calabrese che in dieci anni ha visto emigrare metà della popolazione 

Il «grande setaccio» nella miseria del Sud 
Un maestro fra le montagne — Mandano per qualche giorno i figli a scuola perché e la legge, ma la gran 
parte dei ragazzi lavora nei campi — Imparano le cose a memoria, ma non ne sanno il significato 

Dal nostro ùmato 
SOVERIA MANNELLI 
(Catanzaro), Ottobre. 

« Se proprio volete andare an 
date, ma quelli sono come le 
guercie e non parlano. I figli a 
scuola li mandano, ma non ci 
credono. Loro non hanno fiducia 
in niente. La mia opera di in
segnante non serve. La loro na
tura è quella e non li cambia 
nemmeno il padreterno ». 

Non vuole dilungarsi e ci la
scia, infilando un vico: dice di 
dover tornare dai suoi bambini 
che Io aspettano per i compiti. 

Gli avevamo chiesto di accom 
pagnarci sulla montagna dove 
insegna da alcuni anni in una 
< plunclasse », In paese, tutti 
quelli ai quali aveva parlato del
la nostra intenzione, ci avevano 
indirizzati a lui < un bravo 
maestro ». 

Sulla montagna arriviamo che 
è già sera. Dieci chilometri in 
macchina e. poi. due a piedi. 
E' la strada che percorre ogni 
giorno il maestro e anche la 
gente che, da qui. deve raggiun
gere ti paese. Soveria Mannelli. 
In provincia di Catanzaro. 

Siamo quasi a mille metri di 

altezza e l'inverno è alle porte. 
Un gruppo di abitanti al di là 
e al di qua di un burrone per
corso da un rivolo d'acqua, an
che destate, per fortuna. Per 
attraversarp il burrone c'è una 
passerella di legno: è il e ponte » 
the unisce un centinaio di fa
miglie, nella loro vita di ogni 
giorno. 

Sono piccoli proprietari: pos
seggono al massimo qualche et
taro di terra e lo utilizzano in 
tutti i modi. 

« Fino a dieci anni fa eravamo 
il doppio: quelli che mancano 
sono emigrati, quasi tutti in 
Australia, Siamo rimasti i più 
testardi. Ma anche nelle nostre 
famiglie c'è almeno un emigrato. 
Tiriamo avanti con i soldi che 
mandano loro, con le pensioni. 
con quello che riusciamo a pro
durre. Dove andremo a finire 
non si sa ». 

Il contadino ci accompagna a 
« visitare » le scuole: un vec
chio fienile, senza luce, senza 
riscaldamento, senta vetri alle 
finestre. D'inverno, il Patronato 
Scolastico manda qualche sacco 
di carbone e i ragazzi, la mat
tina. preparano il braciere. 
aspettando il maestro. I» breve 

si sparge la voce della nostra 
presenza e, a uno a uno. arriva 
no tutti i ragazzi e molte Hi 
quelle * querce » che, secondo il 
maestro, non avrebbero parlato 

Si avvumano con sospetto, ma 
anche con curiosità. Non si e a 
pisce perché siamo li: non abbia
mo divisa, non siamo maestri, 
non vogliamo far pagare tasse. 

I più sono stati nei Iwschi a 
raccogliere funghi per tutta la 
giornata. 

13 la scuola? 
« Ci andiamo quando è possi

bile — ci dice un regazzo che 
frequenta la V e che indossa un 
maglione che sembra un vestito 
da donna tanto è lungo — ora 
ci sono i funghi, poi le castagne, 
e ci sono sempre le pecore, i 
maiali, le capre. Quando possia
mo andare, appena usciti, tor
niamo nei boschi ». 

I visi di tutti divengono seri 
e risalta ancor più l'abbrutimen
to del freddo e del lavoro. 

Interviene uno dei genitori. 
< Li mandiamo a scuola, quan
do è possibile, perché la legge 
ce lo impone (molti. perO, 
non li mandano ugualmente), 
ma è una cosa inutile. Se uno 
deve stare tutto il giorno die

tro i maiali, le pecore, a rac
cogliere castagne e via di se 
tfuito. non può avere cervel 
lo per la scuola. Lo vedo da 
mio figlio che suda quando può 
prendere, per qualche minuto, 
il libro in mano ». 

Ma facciamo parlare ancora 
gli scolari. < Il maestro ci fa 
imparare il libro a memoria — 
ci fa uno che, rosso e tarchiato 
com'è, sembra un fungo — ma 
tutte quelle cose noi non sap
piamo cosa significhino ». 

Libri di testo, metodi di inse
gnamento, argomenti, passano. 
dunque, lontano mille miglia da 
questi ragazzi, dal loro mondo. 
* La scuola sembra fatta per 
quelli che stanno in città, per i 
Agli di papà — ci fa un uomo 
il quale ci aveva voluto dimo
strare i suoi argomenti facen 
doci vedere un libro di testo 
sul quale si « parlava tanto dei 
problemi dei ragazzi che non 
sanno come dividere tra loro le 
caramelle ». 

< Forse si può dire ~ aveva 
aggiunto — che lo fanno appo
sta: imparate, se volete, queste 
cose, dicono. Se non ci riuscite 
è meglio. Vuol dire che starete 
lontani dal nostro mondo • , ve

nendo in citta, costretti cl.'il bi 
Sogno, farete ì lavori che noi 
non vogliamo fri re In tondo ti 
seri ite solo per questo Se e'e 
quali uno eccc/iniialc, emergerà 
a sue spese. La .scuola, insomma, 
6 un grande setaccio' l.i massa 
cade e pochi restano e vanno 
avanti. In queste montagne le 
maghe del oftacuo stono ancora 
più larghe ». 

Domandare cosa faranno, fi
nita la scuola, dove andranno, 
può diventare, dopo quanto 
ascoltato, quasi offensivo. I più 
emigreranno, qualcuno rimarrà 
per fare il lavoro dei padri e 
qualche altro andrà a scuola. 

La selezione è severa e, anche 
chi riuscirà ad andare avanti, 
alla fine, sarà condannato ad 
andare via di qui. La legge di 
ehi comanda è spietata: rapinare 
le risorse e sfruttare la mano 
d'opera e qualche cervello do 
ve è più comodo. La scuola de
ve servire queste * legge ». E. 
in queste montagne, per questi 
contadini, la e legge » diventa 
ancor più inumana e spietata 
perché ha dietro di sé secoli di 
sfruttamento bestiale. 

Franco Martelli 

Dal Mostro ùmsto 
LISBONA, ottobre 

Sono le tre di notte quan
do in Rua das Gaveas arri
vano improvvisamente alcuni 
automezzi della Poiteia de se-
gurancia pùbhca. seguiti da 
autovetture « private » della 
PIDE (la Policta tntemacio-
nal e de defesa do Estado). 
Si fermano al n. 109. circon
dano il palazzo; poi fanno ir
ruzione nella tipografia Casti 
portuguesa. Rovistano dapper 
tutto, chiedono che venga con 
segnato loro « il materiale 
clandestino » cioè opuscoli tu 
propaganda non passati pre
ventivamente per le mani del
la censura. La Casa portugue
sa è la tipografia dove stam
pano i loro opuscoli sia la 
CDE (commissione democra 
tica elettorale, espressione d; 
uno schieramento che com
prende cattolici progressisti, 
comunisti, socialisti, repubbli
cani. liberali di sinistra), sia 
la CEUD (commissione elet
torale di unita democratica, 
presente solo in tre distretti 
e formata da antifascisti ne
gati ad una frazione della so
cialdemocrazia portoghese). Lo 
scopo della irruzione polizie
sca non è tanto quello di 
asportare materiale di propa
ganda elettorale, quanto quel
lo di intimidire i proprietari 
della tipografia, creare diffi
coltà all'organizzazione della 
opposizione, colpire insomma 
il movimento antifascista nel 
momento di maggiore slancio 
della campagna elettorale. 

Ma questo non è che uno 
dei tanti odiosi episodi di un 
sistema repressivo « legale » 
messo in atto da Caetano 
nel momento stesso in cui 
ha annunciato di voler far 
svolgere nel paese « elezio

ni serie e oneste ». Tutta la 
macchina poliziesca si è mes
sa in moto, in sincronizzazio
ne perfetta con i governato
ri civili distrettuali (l'equi
valente dei nostri prefetti), 
con l'apparato del ministero 
dell'interno, e con il partito 
di governo, l'Unione Nazio

nale. 
Prima la sistematica can

cellazione dagli elenchi degli 
aventi diritto al voto, poi: 

1) 11 rifiuto all'opposizione 
di copiare questi stessi elen
chi di cittadini ai quali la 
legge prescrive che i candi
dati debbano inviare le sche
de di votazione; 

2) la recusazlone di candi
dati perchè non rispondenti 
al requisito richiesto dall'ar
ticolo 8 della legge elettora
le («non professare idee con
trarie alla esistenza del Por
togallo come Stato indipen
dente o ai principi fondamen
tali dell'ordine sociale stabi
lito »); 

3) la decisione di impedi
re lo svolgimento di manife
stazioni in luoghi aperti; 

4) il rifiuto di concedere 
spazio per l'affissione di ma-
njfesti; 

5) il divieto di far uso di 
altoparlanti in luoghi aperti; 

6) le minacce e le pressio
ni sui proprietari di locali, 
palestre, teatri, cinema, per
che negassero ospitalità alle 
manifestazioni della opposi
zione; 

7) il rifiuto di autorizzazio
ni allo svolgimento di mani
festazioni perchè mancavano 
— ad esempio — gli indiriz
zi degli oratori; 

8) negli ultimi giorni, gli 
atti di violenza affidati a 
squadracce che si presume 
siano organizzate dalla stes
sa PIDE. 

In realtà Marcelo Caetano 
quando — nel settembre del 
'68 — prese il potere in so
stituzione di Salazar ed an • 
nunciò l'intenzione di voler 
« liberalizzare » il regime, non 
immaginava quale carica di 
lotta, di mobilitazione popola
re potesse sprigionare la sem
plice manifestazione di un 
proposito che egli annuncio 
non certo per magnanimità 
d'animo, ma perchè consape
vole di dover fare subito qual
cosa allo scopo di tampona
re la ormai non più latente 
crisi del regime. 

Le promesse di « liberaliz
zazione » dovevano servire nel 
suo intento, a tener buona 
una parte di opinione pubbli
ca, antifascista, si, ma tutta
via prevedibilmente disposta 
al compromesso, o comunque 
alla benevola attesa di cam
biamenti graduali che auto
maticamente avrebbero dovu
to avvenire In Portogallo. Non 
mancò, In effetti, chi cascò 
nel gioco di Caetano • si fe
ce illusioni aulla sua figura 
politica; in qualche settore 
della socialdemocrazia, anco
ra in queste giornate di cam
pagna elettorale, al giunge a 
prometter* si governo tran

quillità sociale per « evitare 
che ì moti di massa possa
no rinviare l'attuazione delle 
riforme o che possano scate
nare una reazione ultra ». Ma 
lo sviluppo delle cose, un an
no di caetanismo. questa vi
cenda elettorale, il funziona
mento più abilmente repres
sivo della macchina dello Sta
to, stanno dimostrando che 
le nopifà che si registrano 
nella realtà portoghese non 
hanno nulla a che fare con 
la spontanea volontà libera
lizzante dei capo del governo 
bensì sono il prodotto della 
maturazione di una coscienza 
nuova tra i lavoratori, soprat
tutto tra gli operai e tra gli 
studenti, e sono la conseguen
za della urgenza di scelte im
prorogabili che la situazione 
economica impone oggi allo 
Stato portoghese. 

Il 26 settembre '68, quan
do si insedia al posto di Sa
lazar rincitnillito da una ma
lattia al cervello, Caetano ere
dita una situazione di auten
tica crisi, con una agricoltura 
— della quale Salazar aveva 
fatto costantemente una dife
sa di tipo patriarcale — for
temente arretrata; con un 
flusso emigratorio imponente 
dai campi verso i centri urba
ni e verso l'estero e con un 
flusso dalle università di gio
vani che fuggono per sottrar

si ai quattro anni di servi
zio militare nell'inferno delle 
colonie; con un mercato in
terno asfittico per la politi
ca di esasperato contenimen
to dei salari; con un bilan
cio dello Stato paralizzato da 
un 44° o destinato esclusiva
mente alle spese militari per 
la guerra coloniale; con una 
classe lavoratrice in movimen
to per rivendicazioni econo
miche; con una piccola e me
dia industria schiacciata dal 
peso dei monopoli da un la
to e dal latifondo dall'altro; 
con una condizione generale 
di sottosviluppo in cui il 90 
per cento della popolazione 
portoghese vive con meno di 
26 mila scudi mensili (60 mi
la lire) un quarto della quale 
non raggiunge un reddito in
dividuale mensile di 800 scu
di (19 mila lire); infine con-
un crescente isolamento del 
Portogallo nell'arena interna
zionale in conseguenza della 
sua politica coloniale. 

Nel regime si manifestano 
ormai nettamente due tenden
ze: l'una, che si può defini
re « tradizionale » sostenitrice 
di una intensificazione del 
protezionismo, dello sfrutta
mento coloniale, del latifon
do; l'altra sostenitrice di una 
più razionale e moderna or
ganizzazione capitalistica, con 
una politica di sviluppo in
dustriale collegato all'imperia
lismo internazionale e in tale 
direzione sfruttando meglio ì 
territori africani. Entrambe le 
tendenze hanno come denomi
natore comune la difesa del
lo stato poliziesco, repressivo, 
fascista; ma è antrettanto evi
dente che la seconda linea 
non può realizzarsi senza una 
più abile e meglio maschera
ta azione repressiva, che può 
essere attuata affermando 
tranquillamente il principio 
della « legalità » trattandosi di 
dover tur rispettare niente al 
tro che leggi dettate dal '26 
ad oggi da Salazar spesso con 
la consulenza del noto « uo
mo di legge » Marcelo Cae
tano. 

Il nuovo dittatore portoghe
se sceglie questa seconda via 
e comincia ad ammantare i 
suoi discorsi di promesse « li
beralizzanti », fa intravvedere 
la possibilità di leggi sulla 
stampa, di « riforma agraria » 
di « riforma dell'Università », 
di « riforma amministrativa » 
che non verranno mai alla 
luce. 

Intanto porta avanti la sua 
politica che è quella dei gran
di monopoli delle grandi ban
che, del capitale finanziano 
nazionale e internazionale, ai 
quali egli si lega rafforzando 
il ruolo del Portogallo co
me « colonia dell'imperiali
smo », per conto del quale 
esercita le funzioni di « colo

nizzatore ». Si verificano cosi 
nei primi mesi del suo pote
re coalizioni economiche co
me quella tra la « Petròleoa 
de Angola » e la società ame
ricana « Texaco petròleoa de 
Angola » o come quella tra 
la «Diamante* de Angola» e 
la « Diversa Inc. » del Texas 
per lo sfruttamento di 37J500 
chilometri quadrati tra Ben-
gusla e Sa da Bandeira, o 
accordi c o n Krupp per la 
estrazione del minerale di 
ferro di Cassinga e con Op-
penheimer per attività Indu
striali nel Mocsmbico ad ope
ra della società sudafricana 
« Rand aelectlon » di cui lo 
atesto Oppenheimer è presi* 
dante. 
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f?ì 
no a cadere anche le illusio
ni che alcuni settori della pic
cola industria e del commer
cio si erano fatti su Ceatano, 
e sulle possibilità che la sua 
politica avrebbe potuto offri
re all'allargamento dei consu
mi e quindi — per riflesso 
— della loro attività; e d'al
tro lato le promesse « libe-
rahzzatrici » si rivelano una 
manovra per conquistare la 
passività di alcuni strati del-
l'opinione pubblica. Niente di 
più, benché a nuovi, brutali 
episodi repressivi — come la 
morte per mano della PIDE. 
dello studente Daniel De Sou-
sa Teixeira (il 24 ottobre del 
'68) — si alternino raramen-
le atti di minore intolleranza, 
rispetto ai tempi di Salazar. 

In realtà quest'anno di go
verno di Caetano è stato un 
anno di singolari oscillazioni 
dell'uomo nell'ambito, sempre 
della logica del regime. Egli 
in effetti avverte la debolez
za che gli deriva dall'essere 
succeduto a un uomo che ha 
dominato in maniera sempre 
indiscussa per 42 anni; sa che 
non può continuare — pena 
il crollo verticale del regime 
— la politica del suo prede
cessore, ma non ha il presti
gio per apportare le modifi
che che le forze capitalistiche 
più lungimiranti gli chiedono 
e da cui deriva anche la ne
cessità di ripristinare alcuni 
diritti civili e politici elemen
tari, finora soffocati. 

E' in questo contesto, ric
co di contraddizioni, e di ele
menti indubbi di crisi, che ai 
sviluppa — a partire dall'au
tunno del '68 — la lotta su 
tre fronti: la lotta operaia, 
con agitazioni, scioperi anche 
di pochi minuti, manifesta
zioni per rivendicazioni par
ziali prima e via via sempre 
più ampie e al livello nazio
nale; la lotta studentesca nel

le università di Coimbra e Li
sbona per obiettivi che inve
stono tutto il problema del 
diritto allo studio; la lotta 
democratica antifascista del 
settori intellettuali che — ap
punto nel fuoco della vicenda 
elettorale — trova un grande 
momento di fusione con le 
lotte degli operai, degli im
piegati, dei braccianti, degli 
studenti e di espressione po
litica di queste lotte. 

Quelli che erano una serie 
di episodi isolati diventano 
un movimento, una grande 
forza di opposizione al regi
me. Caetano. come abbiamo 
visto, risponde semplicemente 
applicando la legge di Sala-
zar: è quanto basta per far 
funzionare il meccanismo re
pressivo senza che la cosa — 
a suo giudizio — possa pro
vocare scandalo sul piano in
ternazionale. Ma ormai il pro
cesso si è iniziato, ed è dif
ficile che possa essere arre
stato o che possa essere li
mitato alla farsa elettorale del 
26 ottobre. Caetano mobilita 
dunque la Televisione e per 
ore e ore il video accompa
gna il capo del governo por
toghese In viaggio elettorale 
attraverso le zone del cen
tro-nord del Paese. Le mani
festazioni di esultanza sono 
ben orchestrate; ma gli or-
ganizzatori non possono impe
dire che qua e là appaiano 
lungo il percorso striscioni 
come « Carrapichana chiede 
acqua », « Quando ci tocche
rà di avere le nostre terre 
irrigate? ». « Quando avremo 
la progettata strada di Bar
ca de Alva? ». T paesi che 
Caetano attraversa sono «pas
so desolatamente poveri di 
gente; in genere incontra, so
lo bambini • donne. Gli uo
mini, i giovani di Guarda, di 
Bìseu, di Tornar sono all'este
ro, emigrati In Germania oc
cidentale, In Francia, in In
ghilterra. Quelli tra i diciot
to e i ventiquattro armi to
no In Angola In Moaamt* 
co o in Guinea e non si s s 
quando come • se torneranno. 
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